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Scrittori e artisti contro il Ponte
Salviamo la magia dello Stretto
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L'INTERVENTO

L t _,ticup il territorio va promosso e tutelato"
•

Mobilitazione di scrittori e artisti
contro il ponte tra Calahria e Sicilia
"Devasterebbe quel tratto di mare

necessario
NADIATERRANOVA

C
ome ve la racconta-
no è che noi opposi-
tori siamo un po' no-
stalgici, non al pas-

so coni tempi, addirittura ve-
tusti, e pure ignoranti: un po'
terrapiattisti, dai, scemi e lo-
calisti contro un'idea di pro-
gresso magnifico e progressi-
vo. Oppure ve la raccontano
così: chi è contrario al ponte
sullo Stretto sta pensando al
bene della Sicilia, della Cala-
bria, alle autostrade carenti e
sempre guaste, alla quotidia-
nità dei disagi e dei malfun-
zionamenti: che ce ne faccia-
mo delle grandi opere quan-
do ci mancano le piccole? Pe-
rò è un'obiezione cui si può
sempre controbattere: eh,
ma da qualcosa si deve pur co-
minciare. Ed è anche per que-
sta ragione che io non la uso
mai, non perché non sia vero
che ci manchi tutto (o come
recita un certo adagio: in Sici-
lia non ci manca niente, è tut-
to il resto che ci manca), ma
perché l'obiezione che recita
che bisogna prima fare altro,
sottintende pur sempre che
bisogna lavorare affinché a
quello si arrivi. E invece: no.
Non bisogna preparare un
bel niente, se c'è una cosa che
alla Sicilia e alla Calabria non
manca e non mancherà mai è
un ponte. Non ci manca che
la cretineria umana devasti
l'unica cosa davvero meravi-

gliosa risparmiata dal terre-
moto del 1908, dall'incuria e
dalla sciatteria in cui — dopo
le prime manifestazioni di so-
lidarietà seguite al sisma, che
hanno presto lasciato posto
alla dimenticanza e alla soli-
tudine — sono state lasciate
morire le due città: il mare.
Lo avete mai visto, voi che
non ci siete nati o abitate, il
paesaggio dello Stretto? Vi-
sto per davvero, intendo,
non attraversato con insoffe-
renza gli unici pochi giorni
all'anno in cui è preso d'assal-
to dai turisti che devono cor-
rere da un'altra parte e inve-
ce devono fermarsi agli im-
barchi (ma perché, poi, vi rac-
contate la frottola che in quei
giorni per magia la fila ai ca-
selli sparirebbe? Forse nelle
autostrade nei giorni rossi
non ci si ferma in code lun-
ghissime?). Ecco, se non l'a-
vete mai visto, lo Stretto,
prendetevi un tempo per an-
darci e sostarci, senza dover
correre in luoghi più strom-
bazzati dell'isola. Mi pento
già di quello che ho scritto
perché in realtà, io dello
Stretto sono gelosissima, del-
la sua luce bianca che ho nar-
rato nei miei libri, del suo cie-
lo attraversato dal passaggio
degli uccelli migratori, delle
sue leggende normanne (la
Fata Morgana che vive in un
palazzo sott'acqua e crea gio-
chi di luce che neanche imma-

ginate), delle sue storie gre-
che (Omero che nel dodicesi-
mo canto dell'Odissea pre-
senta Scilla e Cariddi), delle
storie della mia infanzia
(quel Colapesce che mia non-
na amava raccontarmi, il ra-
gazzo con la coda di sirena
immortalato da Guttuso sul-
la volta del teatro Vittorio
Emanuele, a Messina, di cui
sapeva Cervantes, che da lì
partì per la battaglia di Lepan-
to e quasi ci morì, ne parla nel
Don Chisciotte— quel Colape-
sce di cui hanno fatto poesia
e fiaba poeti e scrittori, da
Leonardo Sciascia a Italo Cal-
vino). No, decisamente, su
quel mare che amiamo nelle
sue profondità e oscurità,
quel mare di cui non ci si può
fidare, come dell'animo
umano, vogliamo tutto tran-
ne che un ecomostro. Il pon-
te c'è già, ed è il mare stesso:
Pontos, divinità maschile
del mare. Non è vero che tut-
ti i ponti uniscono: questo di-
viderebbe, eccome, le coste
già oltraggiate dalla storia,
togliendo loro l'unica bellez-
za che hanno, quel che resta
dei borghi, quel che resta di
una vivibilità ai minimi stori-
ci. Invece, per la mitomania
colonizzatrice di una politi-
ca cui nulla importa del be-
nessere reale, siamo ancora
qui a parlare di "grandi ope-
re": il pianeta è distrutto, il
clima è a pezzi, l'ambiente

dovrebbe essere la nostra
missione, e invece. Invece
abbiamo dovuto tirare fuori
dagli armadi quelle magliet-
te No Ponte che non pensava-
mo più di dover riesumare,
mentre la macchina mangia-
soldi si rimetteva in funzio-
ne con gran clamore e comin-
ciava a distribuire inutili e co-
stosissimi incarichi.
Non potevamo stare a guar-

dare. Nonostante manchino
all'appello alcuni storici op-
positori al ponte di destra, im-
mersi in un lugubre e imba-
razzato silenzio di convenien-
za (la coerenza non è di que-
sto mondo), e le lacune di lot-
ta in una sinistra nazionale
che non ha mai capito fino in
fondo l'importanza del tema,
noi resistiamo. Convinti che
ci sia solo un modo per tutela-
re lo Stretto dalla devastazio-
ne e investire dei soldi per il
suo reale sviluppo: lavaloriz-
zazione dei due mari sotto il
profilo ambientale e turisti-
co, ma prima ancora di benes-
sere della comunità. Convin-
ti che non c'è nessun motivo
per correre sopra le teste di
due città, ma anzi invitare la
gente a fermarsi e godere dei
Bronzi di Riace al museo di
Reggio Calabria e dei due
quadri di Caravaggio al mu-
seo di Messina. Quando Gian-
franco Zanna, già presidente
di Legambiente Sicilia, mi ha
chiesto di redigere insieme e
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far firmare l'appello, ci siamo
detti che non potevamo esse-
re più solo noi, solo siciliani e
calabresi, ad alzare la voce.
Siamo stufi che i guai del Sud
siano del Sud, e siamo stufi di
essere territorio di conquista
e di spocchia colonialista. Ab-
biamo cominciato a sentire
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uno a uno i firmatari, nel
mondo dell'arte, della musi-
ca, della letteratura, e abbia-
mo spiegato loro le nostre ra-
gioni. Quasi tutti hanno ac-
cettato immediatamente,
qualcuno stupendosi di sape-
re così poco dell'argomento.
Vogliamo che la questione

sia di tutti, di chi fa opposizio-
ne a questo governo ma an-
che da chi, pur appoggiando-
lo, è rimasto libero dentro.
Vogliamo che amiate lo Stret-
to, questo Bosforo d'Italia dal-
le bellezze segrete e dimenti-
cate, come lo amiamo noi. Vo-
gliamo che le nostre coste sia-
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no tutelate e valorizzate, che
il nostro mare non sia visto co-
me un incomodo, ma come il
tutto che abbiamo. E voglia-
mo che lo abbiate anche voi,
integro e meraviglioso, uni-
co al mondo. Patrimonio
dell'Umanità. —
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E,
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